
Land Art
Smithson, De Maria, Christo, Burri, Denevan



Robert Smithson
Spiral Jetty
1970, Terra, massi di basalto, cristalli di sale, acqua; diam. 460 m.
Utah, Grat Salt lake



Jim Denevan
Senza titolo
2010, California, Santa Cruz



Alberto Burri

 La Land art è un intervento sul terreno, anche di grandi dimensioni, effimero o stabile. 
L’opera d’arte non ritrae più il paesaggio, ma è il paesaggio. L’intervento può essere minimo 
ed effimero come le figure geometriche sulla sabbia di Jim Denevan, oppure massiccio e 
permanente come il grande cretto di Gibellina di Alberto Burri.



Alberto Burri
Cretto di Gibellina
1980-85, Cemento bianco, macerie. 
Gibellina, Sicilia 
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 storia del cretto di Gibellina da Elledecor

 Il centro storico di Gibellina venne distrutto da un terremoto il 15 gennaio 1968, 
provocando 1150 vittime, 98.000 senzatetto e sei paesi distrutti nella valle del Belice, in 
provincia di Trapani. Negli anni successivi la città di Nuova Gibellina venne ricostruita a 20 
km dalle macerie del vecchio insediamento. Raccogliendo la chiamata dell’allora sindaco 
Ludovico Corrao, furono molti gli artisti ed architetti che contribuirono con slancio alle 
iniziative di ricostruzione. Tra questi anche Alberto Burri.

https://www.elledecor.com/it/viaggi/a28359686/cretto-di-gibellina-storia/


 “Andammo a Gibellina con l’architetto 
Zamatti, il quale era stato incaricato dal 
sindaco di occuparsi della cosa. Quando 
andai a visitare il posto, in Sicilia, il paese 
nuovo era stato quasi ultimato ed era pieno 
di opere. Qui non ci faccio niente di sicuro, 
dissi subito, andiamo a vedere dove sorgeva 
il vecchio paese. Era quasi a venti chilometri. 
Ne rimasi veramente colpito. 

 Mi veniva quasi da piangere e subito mi 
venne l’idea: ecco, io qui sento che potrei 
fare qualcosa. Io farei così: compattiamo le 
macerie che tanto sono un problema per 
tutti, le armiamo per bene, e con il cemento 
facciamo un immenso cretto bianco, così che 
resti perenne ricordo di quest’avvenimento”. 

 Alberto Burri descrisse così il suo primo 
impatto con i ruderi di Gibellina.



 L’arte coinvolge tutte le sfere 
dell’agire umano e quindi anche il 
territorio. A volte per osservare 
bene l’opera d’arte è necessario 
guardarla dall’alto, da riprese aeree, 
oppure soltanto mediante 
fotografie, oppure per poco tempo 
dato il carattere effimero dell’opera. 
Questo è un aspetto voluto e 
programmato proprio per evitare il 
circuito commerciale tra opera, 
galleria, cliente.



Christo e Jeanne Claude
Valley Curtain
1970-72, teloni di nylon, cavi e tiranti d’acciaio, lunghezza 381 m.
Colorado, Valle del Rifle

L’artista Christo Vladimiroff Javacheff con 
la compagna Jeanne Claude Denat de 
Guillebon, 
partendo dal Nuoveau Realism, cioè il 
ritorno all’oggetto e usando tecniche 
dell’arte concettuale ( l’importanza 
dell’evento) e grazie anche alla pop-art 
(usare i mass-media) 
impacchetta oggetti ed edifici anche di 
grandi dimensioni. 



Christo e Jeanne Claude
Impacchettamento del Reichstag
1971-95. Teloni di nylon, cavi di acciaio, funi di nylon, tralicci in alluminio, superficie dei teloni 
circa 100.000 mq.  Berlino



Chisto
Passerella (The Floating Piers)
2016, Lago d’Iseo

La durata dell’opera è di 
solito di poche 
settimane. 

Il costo dell’opera è 
spesso elevato ma 
l’artista guadagna 
vendendo i disegni. 

Le opere quindi non 
possono essere 
comprate o vendute.



Chisto
Passerella (The Floating Piers)
2016, Lago d’Iseo

L'opera era costituita da una serie 
di pontili galleggianti installati sulla 
sponda bresciana del lago d'Iseo, che 
permettevano ai visitatori di camminare 
appena sopra la superficie dell'acqua del 
lago da Sulzano, sulla terraferma, sino 
alle isole di Monte Isola e San Paolo, dal 
18 giugno al 3 luglio 2016.

La rete di pontili è stata realizzata con 
circa 220.000 cubi di polietilene ad alta 
densità e ricoperta da 100.000 metri 
quadrati di tessuto giallo brillante.

Il progetto definitivo ha realizzato pontili 
larghi 16 metri, digradanti ai lati, per una 
lunghezza complessiva di 3 chilometri. Il 
percorso proseguiva per 1,5 chilometri 
lungo le strade pedonali di Sulzano e 
Monte Isola. Dopo la mostra, tutti i 
componenti sono stati rimossi e riciclati.



Chisto
Passerella (The Floating Piers)
2016, Lago d’Iseo

La presenza di Monte Isola e dell'Isola di 
San Paolo rendeva il Lago d'Iseo il luogo 
ideale per The Floating Piers. L'opera 
avrebbe collegato il comune di Sulzano 
sulla terraferma a Peschiera Maraglio su 
Monte Isola e da lì altri due ramificazioni 
avrebbero congiunto Monte Isola all'Isola 
di San Paolo.

Il gruppo ottenne il primo assenso alla 
realizzazione del progetto dalla 
famiglia Beretta, proprietaria dell'Isola di 
San Paolo oltre che della storica fabbrica 
di armi attiva dal 1526 in Val Trompia. Lo 
stesso Franco Gussalli Beretta si fece 
promotore dell'evento e presentò Christo
e il suo progetto alle autorità locali il 1º 
agosto 2014. Furono coinvolti il 
presidente dell'Autorità di Bacino dei 
laghi d'Iseo, d'Endine e Moro e i sindaci 
di Sulzano e Monte Isola. Dopo una breve 
consultazione, entrambi i sindaci 
approvarono il progetto.



Chisto
Passerella (The Floating Piers)
2016, Lago d’Iseo

Tra agosto e settembre 2014 si è svolto il primo 
test con un prototipo a dimensioni reali in un 
bacino nel Nord della Germania, assemblando 
1800 cubi galleggianti per una superficie larga 
16 metri e lunga 20. Il test è stato realizzato 
utilizzando blocchi e tessuti molto simili a quelli 
definitivi.
Nell'autunno 2014 il gruppo commissionò allo 
studio internazionale di ingegneria ARUP lo 
studio preliminare del progetto.
Nel febbraio 2015, in Bulgaria, furono messi alla 
prova, per la seconda volta, gli elementi 
strutturali del progetto, sottoponendoli a onde 
di 1,80 metri. I cubi potevano facilmente 
sopportare una pressione di una tonnellata per 
metro quadro con una variazione del livello di 
soli 12 centimetri. Si sperimentarono, inoltre, i 
sistemi di ancoraggio al fondo del bacino in 
modo da rendere il pontile il più stabile 
possibile. 

per approfondire (Wikipedia)

https://it.wikipedia.org/wiki/The_Floating_Piers


Walter De Maria
Lighting Field
1977, 400 pali in acciaio inox. 1,6x1.0 km.
New Mexico
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Il processo di recezione diventa primario, perché 
la richiesta di partecipazione intensa comporta il 
massimo grado di magia e di isolamento: 
il Lightning Field è visitabile, ogni settimana, da un 
numero ridotto di persone, non più di sei, e ogni 
sopraluogo deve durare almeno 24 ore, così da 
partecipare, dall'alba al tramonto, di tutti gli 
incidenti e le incidenze naturali. L'impostazione è 
musicale. Si sollecita un ascolto prolungato della 
materia, in modo da individuarne le modulazioni e 
aggrapparsi sensorialmente a esse. Negli anni 
sessanta Walter De Maria si è trovato a decidere 
se essere un batterista o un artista. Dopo aver 
suonato, dal 1964 al 1967, con i Velvet
Underground e Blondie, scelse la ricerca visuale, 
tuttavia il bisogno di una partecipazione costante 
e viva del visitatore/ spettatore gli è rimasto. 

Da Domus 606, maggio 1980
Di Germano Celant per approfondire

https://www.domusweb.it/it/dall-archivio/2011/06/21/the-lightning-field-walter-de-maria.html

